Soluzione della verifica scritta per l’orale di Informatica svolta il 3/12 /07 

nella classe IV Blst
1. Spiegare con quale metodo il procedimento di calcolo approssimato, presentato a lezione (1 dicembre) e riepilogato in una dispensa presente sul sito per i materiali didattici, alternativo al metodo di calcolo esatto, riesce ad individuare le radici di un polinomio di secondo grado.
Un polinomio di secondo grado uguagliato a zero ha delle soluzioni che possono essere ricavate tramite una   formula risolutiva ben nota e studiata usualmente in tutte le scuole superiori.
Scopo della esercitazione che fu presentata è spiegare e applicare un metodo alternativo di calcolo basato sul calcolo numerico, e quindi individuare le stesse radici tramite approssimazione numerica.
Il metodo più semplice utilizzabile è quello proposto a lezione, ossia una semplice scansione dell’asse x a passi più o meno ravvicinati tra loro, a seconda della precisione che si desidera ottenere nel calcolo.

Ad ogni x si và a calcolare la y relativa data dal polinomio (che in questo caso và pensato nella forma y = ax2 + bx + c ).  
Il criterio con cui viene individuato lo zero è il momento quando la y (non la x, mi raccomando!) cambia segno, ossia passa da valori positivi a valori negativi o viceversa.  In effetti questo vuol dire la curva rappresentante il polinomio è passata da sopra l’asse x a sotto l’asse o viceversa.

Siccome una parabola è una curva continua (ossia più tecnicamente si dice che un polinomio è una funzione continua), questo comporta che vi sia un valore per il quale la curva assume il valore 0, diciamo y0 = 0, a cui corrisponderà quindi una x0. Tale x0 è quindi una radice dell’equazione, ossia del polinomio uguagliato a zero (ax2 + bx + c = 0).   Se viceversa il polinomio ha radice immaginarie, esse non saranno individuabili né calcolabili con questo metodo, in quanto la parabola in tal caso non interseca l’asse x.
Per quanto riguarda il caso di radici coincidenti, da noi non contemplato nel dettaglio, si può dire che il nostro algoritmo, in prima battuta, non permette l’individuazione della radice, neppure in questo caso.  Infatti in tal caso non si ha cambio di segno e quindi le radici coincidenti non verrebbero individuate.
Per individuare radici in questo secondo caso bisognerebbe individuare il punto ove la derivata del polinomio (calcolabile anch’essa in modo numerico) è 0, e constatare che in esso la y è un valore assai prossimi allo zero.  Questa evenienza comunque non è stata affrontata.

2. a) Passo = 0.1
  For Cc = 0 To 10 Step Passo . . .  Quanti cicli svolge, se non interrotto, questo ciclo For ?  
b) Spiegare il perché della risposta data.
a/b)  Un ciclo for il cui passo sia 0.1 procede per valori del contatore pari a 0, 0.1, 0.2, 0.3… fino a 9.8, 9.9, 10.0.  Il ciclo infatti ferma la sua azione quando solo quando è stato superato il limite massimo di conteggio (10).  Siccome il ciclo di conteggio parte da 0 includendolo, si ha che da 0 a 1 abbiamo 11 passi, da 1 a 2 abbiamo 10 passi (1.1, 1.2, 1.3,….,1.9, 2.0), e quindi, in conclusione, i cicli effettuati sono 101.
3. Indicare quanti cicli svolge il seguente segmento di programma Basic:
X = 0
Do While (X < 1)
     X = X – 1
Loop  
In questo frammento di codice la X parted al valore 0 e viene successivamente decrementata nel ciclo stesso.  La prima cosa da domandarsi è se l’esecuzione entri nel ciclo, ossia se esso sia eseguito.

La risposta è affermativa in quanto la condizione (X < 1) è vera sia all’inizio e vieppiù in seguito. X è successivamente decrementato di una unità alla volta e quindi diminuisce via via il suo valore.  Quindi diventa un numero sempre più negativo e quindi continuerà ad essere minore di 1 (< 1).   Quindi il ciclo Do While indicato non termina mai, ossia è un ciclo infinito, ossia il numeri di cicli eseguiti è infinito.

4. a)  Che scopo ha l’istruzione Randomize  ?  b)  Qual è l’effetto della mancanza della stessa in un programma Basic che utilizzi numeri casuali ?  c) Che cosa rende (come tipo di dato, e possibili valori)  la funzione Basic Rnd  ?
a/b)  Come spiegato in alcune occasioni a lezione l’istruzione Randomize non serve direttamente a generare numeri casuali.  In realtà Rnd serve a generare, ogni volta richiesti tali numeri.  Il problema è che si scopre che senza usare Randomize la sequenza di numeri casuali generata da Rnd è si casuale (nel senso di disordinata), ma sempre la stessa.   Randomize permette di inizializzare il generatore di numeri casuali con un opportuno valore a caso che generi di volta in volta, tramite Rnd, sequenze diverse.

c)  La funzione Rnd rende, se non usata con uno specifico parametro (cosa possibile), valori in virgola mobile tra 0 e 1 (con 0 incluso).
5. a)  Per calcolare le probabilità di uscita dei vari numeri (2,3…,12) risultanti dal lancio di due dadi, è necessario memorizzare i risultati di tutti i lanci  ?   
b)  Spiegare tramite quale calcolo venga calcolata  la probabilità di uscita dei vari numeri (2,3…12), nella parte finale del programma.
a)  No non è necessario, anzi del tutto inutile.  Il calcolo della probabilità di uscita, infatti prevede, come mostrato a lezione e nella apposita esercitazione svolta, un conteggio complessivo dei vari numeri (2,…12) usciti, e questo può essere realizzato senza alcuna memorizzazione progressiva della sequenza di tali numeri, ma effettuando una catalogazione via via di tutte le uscite accadute.  
b)  Nella parte finale del programma,dopo che la parte precedente ha registrato la frequenza di uscita dei singoli numeri (2,…12), di cui si vuole conoscere la probabilità di uscita, si calcola appunto  tale probabilità avendone tutti gli elementi.  E’ nota infatti la frequenza di uscita, è noto il numero totale di lanci, per cui è possibile calcolare la probabilità per tutti i singoli numeri che risulta pari a:

         (frequenza di uscita) / (numero totale lanci)
6. a)  Descrivere lo scopo dell’esperimento statistico sulla coppia di dadi.   b)  E’ possibile effettuare un effettivo controllo sulla veridicità dei risultati pronosticati dalla teoria delle probabilità, con lanci effettuati a mano ?   c) che vantaggio permette il calcolatore in questo caso ?
a)  Lo scopo dell’esperimento statistico sulla coppia di dadi è confermare tramite una esperienza di simulazione della reltà (lancio di due dadi),  i calcoli teorici svolti in precedenza anche a  lezione.

b)  Tale simulazione non è facilmente attuabile con un procedimento manuale.   Per avere conferma (con scarti modesti) della teoria tramite questi esperimenti è necessario analizzare un gran numero di casi, ossia nella nostra esperienza, un gran numero di lanci. Inoltre, si ricordi, i numeri risultanti dal lancio vanno raccolti, ossia annotati (quanti 2 sono usciti in tutto ?, quanti 3 ?).  Questo procedimento non potrebbe essere svolto certo a mente, ma solo almeno con carta e penna, ma è anch’esso noioso e lungo. 

c)  Grazie al calcolatore, e alla sua velocità nel fare operazioni elementari, invece è possibile svolgere entrambi questi passi in tempi brevissimi, avere quindi grandi campioni e di conseguenza  verificare sperimentalmente le conclusioni della statistica teorica.

7. a)   Indicare la tabella della verità dell’operatore AND e/o, in modo chiaro, il suo ruolo nelle espressioni logiche.   b)   Dire quale output produce la seguente funzione a seconda dei valori booleani (true / false) in ingresso:
Function Logica(V As Boolean) As Boolean
    Logica = Not (V And V)
End Function 
a)   La tabella dell’operatore AND risulta:
	AND
	F
	T

	F
	F
	F

	T
	F
	T


b)  La funzione indicata è scritta avviamente in codice Visual Basic ed ha a che vedere con la domanda al punto precedente.  La funzione infatti contiene due funzioni booleane un AND e un NOT.  Essa ha un solo parametro booleano e quindi i possibili ingressi per questa funzione sono True o False.   La formula svolta dalla funzione è una formula booleana ad una sola variabile (V).  Si conclude che:

	V*
	V AND V
	NOT (V AND V)

	T
	T
	F

	F
	F
	T


(* ove , in questo caso, V è la variabile booleana Basic, non il valore Vero o True)
8. a) indicare le considerazioni teoriche ed il relativo calcolo che determinano la probabilità di uscita del numero 3 e del numero 7.  b) Ad ogni lancio, quindi, quale dei due è più probabile che esca ?   Perché  ?
a e b) Nella dispensa sulla simulazione della coppia di dadi sono svolte soprattutto considerazioni sul perché risultano certe probabilità di uscita per certi numeri. Dopo l’analisi si constata che le probabilità sono simmetriche per coppie di numeri 2 <-> 12,   3 <-> 11,  4 <-> 10,  … Il 7  risulta il numero con maggiore probabilità e non ha un “compagno”.

Questo è motivato dalle combinazioni possibili che i numeri risultanti  dei due dadi possono assumere:
per il 2:   1 + 1  (1 sola possibile combinazione su 36)

per il 12:  6 + 6   (1 sola possibile combinazione su 36)

ed analogamente: 

per il 3:  1 + 2 e 2 + 1   (2 possibili combinazioni su 36)

per l’ 11:  6 + 5 e 5 + 6    (2 possibili combinazioni su 36)

e per il 7 risulta:  1 + 6,  6 + 1, 2 + 5, 5 + 2, 3 + 4, 4 + 3    (6 possibili combinazioni su 36)

da questi conti si deduce che se i possibili modi di disporsi dei due dadi sono 36, ognuno equiprobabile, le probabilità di questi singoli numeri ad esempio sono:

	prob. 2
	1/36 = 0,027 = 2,7%

	prob. 12
	1/36 = 0,027 = 2,7%

	prob. 3
	2 / 36 = 0,055 = 5,5 %

	prob. 11
	2 / 36 = 0,055 = 5,5 %

	prob. 7
	6 / 36 = 0,166 = 16,6 %


9. Indicare con sintassi Visual Basic la sola dichiarazione di una funzione Dado che chiamata simuli un dado fisico 
Se pensiamo a cosa deve fare effettivamente la funzione Dado (ossia fare il dado), capiamo che essa deve rendere un intero e non ha prametri di ingresso (dovete passare al dado qualche informazione prima di lanciarlo nella realtà ? No.).
Quindi risulta:

Function Dado() As Integer
Qualcuno è voluto andare oltre alla domanda (o non l’ha ben compresa) ed ha cercato di realizzare effettivamente la funzione che implementa un dado.  Un possibile esempio di tale funzione è il seguente:

Function Dado() As Integer

    Dado = (Rnd * 5) + 1

End Function
